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INTRODUZIONE 

Viviamo oggi in un’epoca di cambiamenti radicali in molteplici ambiti (clima, economia, tecnologia 

ecc.), in grado di modificare in maniera sostanziale la nostra vita e l’ambiente che ci circonda. In 

particolare i cambiamenti climatici in atto interessano tutte le regioni del mondo ed interferiscono 

negativamente con l’ambiente e con tutti i settori ad esso legati, primo fra tutti l’agricoltura che, 

oltre a subirne gli effetti, contribuisce anch’essa al cambiamento climatico. 

Per crescere, le colture necessitano della giusta quantità e qualità di terreno, acqua, luce solare e 

calore. L'innalzamento delle temperature atmosferiche ha già influito sulla durata della stagione 

vegetativa in ampie aree dell'Europa. Ad esempio, i cereali maturano e vengono raccolti con 

diversi giorni di anticipo rispetto al passato. Le ondate di calore estremo e la riduzione delle 

precipitazioni e dell'acqua disponibile durante la stagione vegetativa influiscono negativamente 

sulla produttività agricola cosi come l’aumentare degli eventi meteorologici estremi e di altri 

fattori quali la diffusione di parassiti e malattie. 

In Lombardia le ripetute crisi idriche che si sono verificate negli ultimi anni, oltre a rappresentare 

un problema per l'approvvigionamento idrico per l'agricoltura, costituiscono un pericolo per il 

complesso equilibrio del sistema della circolazione idrica della pianura lombarda,  dove 

l’adduzione e distribuzione delle acque irrigue si integra da sempre con altre funzioni, quali quelle 

ambientale, paesaggistica, turistico-ricreativa e storico-culturale, oltre che, laddove possibile, 

anche quella di produzione di energia rinnovabile. Una riduzione della disponibilità idrica 

unitamente all'acuirsi della competizione per l'uso della risorsa, in particolare nei mesi estivi, 

rischia di innescare processi di adattamento che se non vengono opportunamente indirizzati 

possono portare a risultati indesiderati.  

Il Naviglio di Bereguardo (Besate, MI) 
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Dal punto di vista dell'approvvigionamento irriguo, ad esempio, una riduzione di disponibilità 

idrica può portare ad una diffusa impermeabilizzazione dei canali e all'utilizzo di tecniche irrigue a 

scala di campo che aumentando l'efficienza riducono la quantità di acqua che percola nel 

sottosuolo. I due effetti combinati possono cambiare, anche drasticamente, i flussi di scambio tra 

acque superficiali e sotterranee ed alterare il paesaggio agricolo tradizionale, con importanti 

conseguenze anche sulla qualità naturalistica e fruitiva dell’estesa rete di canali. 

Per fronteggiare tale eventualità, occorre quindi ripensare la gestione dell'acqua, con particolare 

riferimento al contesto agricolo, in modo da riuscire a mantenere ed a valorizzare tutte le funzioni 

che fanno della realtà lombarda un unicum a livello europeo e mondiale. La strategia per ottenere 

tale risultato passa innanzitutto attraverso il coinvolgimento attivo di tutti i portatori di interesse 

presenti sui territori, con i quali "disegnare” una visione futura dei territori stessi, che sia però 

concreta e realizzabile in tempi certi e con costi quantificati. Tra questi ultimi dovranno essere 

tenuti in conto i costi ambientali connessi all’utilizzo dell’acqua a fini irrigui, il cui recupero da 

parte delle autorità competenti è uno dei requisiti fondamentali imposti dalla Direttiva Quadro 

Acque 2000/60. Le risorse che risulteranno disponibili in questo modo dovranno essere indirizzate 

verso il finanziamento e la promozione di interventi di carattere ambientale volti al risparmio 

idrico e alla tutela quali-quantitativa della risorsa, innescando quindi un processo virtuoso. 

In questo contesto si inserisce il progetto AcquaPluSS - Acqua Plurima per lo Sviluppo Sostenibile, 

che propone una serie di interventi innovativi volti al miglioramento nella gestione dei sistemi 

irrigui che tenga conto di tutti i fattori sopra enunciati e che, applicati in via sperimentale a quattro 

specifiche aree pilota, possano essere successivamente presi a esempio sia a livello regionale che a 

livello italiano ed europeo. 
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IL SISTEMA IRRIGUO DELLA LOMBARDIA 

La Lombardia si configura come una regione ricca di acque superficiali e sotterranee, attraversata 

da grandi fiumi, affacciata su grandi laghi, tradizionalmente e storicamente votata all’utilizzo 

intenso di questa risorsa attraverso una diffusa rete di canali artificiali, atti alla navigazione e 

all’irrigazione. 

Le principali fonti di acqua per i territori agricoli della pianura lombarda sono, oltre al Po, i fiumi 

emissari dei laghi prealpini: Ticino dal lago Maggiore, Adda dal lago di Como, Oglio dal lago d’Iseo, 

Chiese dal lago d’Idro e Mincio dal lago di Garda. A questi si aggiungono i fiumi Sesia, Brembo, 

Serio, Cherio, Mella, e, nell’Oltrepò pavese, Staffora e altri torrenti minori dai quali i Consorzi di 

Bonifica derivano l’acqua per un totale di 176 derivazioni per una portata media in concessione 

durante la stagione irrigua di circa 800 m3/s.  

Oltre alle suddette derivazioni ulteriori fonti di acqua sono rappresentate dai fontanili (circa 130 

derivazioni in capo ai CdB per 14 m3/s di portata media in concessione), che purtroppo negli ultimi 

decenni hanno subito una forte diminuzione delle portate disponibili durante la stagione irrigua. 

Infine in alcuni territori l’acqua per l’irrigazione viene prelevata dalla falda tramite pozzi, necessari 

per sopperire alla mancanza di corpi idrici superficiali o per far fronte alle carenze idriche. 
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Distribuzione dell'utilizzazione della SAU irrigata (Istat 2010) 

L’attività produttiva agricola in Lombardia viene svolta su una superficie agricola totale (SAT) pari 

a 1,2 milioni di ettari ed una superficie agricola utilizzata (SAU) pari a poco meno di un milione di 

ettari. Tale superficie è in continua riduzione e negli ultimi venti anni sono stati persi circa 400 mila 

ettari di SAT, di cui 120 mila ettari di SAU. Più della metà della SAU è investita a mais, destinato in 

massima parte all’alimentazione animale, e concentrato per la maggior parte nelle province di 

Brescia e Cremona. Il riso è invece concentrato in provincia di Pavia (per l’82%), con una quota 

significativa in provincia di Milano (14%) e il restante nel lodigiano e mantovano. Tutti gli altri 

seminativi occupano circa il 21% della SAU. 

Il territorio regionale classificato di bonifica ed irrigazione copre tutta la pianura lombarda, fino 

alle prime pendici delle Prealpi, e comprende una superficie agricola utilizzata (SAU) di circa 

700.000 ha (ISTAT, 2010), pari al 72% della SAU totale e al 58% della superficie territoriale 

regionale. La superficie irrigabile è la quasi totalità della SAU, mentre quella irrigata è di 554.698 

ha, il 78% della SAU di pianura (ISTAT, 2010). 

I metodi irrigui largamente prevalenti in Lombardia sono quelli a gravità e in particolare lo 

scorrimento superficiale e l’infiltrazione laterale (quasi il 60%, principalmente per il mais), a cui si 

aggiunge la sommersione (per il riso) che arriva al 15%. L’aspersione è utilizzata su un quarto circa 

della superficie in genere nei territori di più recente irrigazione, a causa sia della minor 

disponibilità d’acqua, sia della natura e della giacitura dei terreni che rendono difficoltosa la 

pratica irrigua per scorrimento. Limitata, ma in crescita, è la diffusione dell’irrigazione localizzata. 
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DESCRIZIONE DEL PROGETTO E AMBITI DI INTERVENTO 

Il progetto AcquaPluSS - Acqua Plurima per lo Sviluppo Sostenibile propone una serie di 

interventi da attuare in via sperimentale su quattro aree specifiche della pianura irrigua lombarda 

facenti parte di quattro differenti Comprensori di Bonifica e di Irrigazione, gestiti dai rispettivi 

Consorzi di bonifica. Gli interventi proposti sono finalizzati all'introduzione di tecnologie e di 

modalità di gestione innovative per: 

1. il risparmio e l'uso ottimale dell'acqua;  

2. la promozione di attività turistico-ricreative; 

3. la salvaguardia e valorizzazione dell'ambiente e del paesaggio;  

4. il miglioramento della qualità ecologica dei canali e delle acque in essi fluenti. 

Si tratta, evidentemente, di finalità ed interventi in sintonia con le direttive comunitarie, statali e 

regionali volte a fronteggiare le conseguenze derivanti dai cambiamenti climatici in atto. Il 

progetto si pone l’obbiettivo ambizioso di estendere le metodologie di intervento proposte, 

descritte di seguito nel dettaglio, sia a livello regionale che nazionale ed europeo. Seppure esposte 

separatamente in tre linee (efficienza dei sistemi irrigui, turismo e ricreazione, ambiente e 

paesaggio), si tratta di proposte unitarie, in cui l’incremento dell’efficienza si accompagna al 

miglioramento della qualità dell’ambiente e del paesaggio, creando maggiori opportunità di 

fruizione turistica e ricreativa. 
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1. EFFICIENZA DEI SISTEMI IRRIGUI: 

tecnologie innovative per il miglioramento delle efficienze di adduzione e 

dei metodi irrigui  

La grande maggioranza dei sistemi irrigui presenti sul territorio agricolo lombardo sono a gravità, 

richiedono fabbisogni energetici modesti e hanno svolto e svolgono tuttora un ruolo centrale 

nell’assetto idrologico del territorio. L’irrigazione controlla la gran parte delle portate dei corsi 

d’acqua nei mesi estivi e, attraverso l’infiltrazione e la percolazione delle acque circolanti nelle reti 

di distribuzione e distribuite sugli appezzamenti, determina in larga misura la ricarica della falda ed 

il rimpinguamento delle portate dei grandi corsi d’acqua che attraversano la pianura. Grazie a 

questi meccanismi la risorsa idrica viene riutilizzata e recuperata più volte, aumentando 

significativamente l’efficienza complessiva dell’irrigazione a scala regionale rispetto all’efficienza a 

scala di azienda o di comizio irriguo. Tali sistemi hanno inoltre contribuito nel tempo a creare il 

paesaggio e gli ecosistemi tipici delle diverse zone della pianura lombarda che oggi conosciamo e 

che necessitano di essere tutelate.  

Di contro si registrano diverse criticità nella gestione dell’irrigazione che risultano tuttora in larga 

parte irrisolte: infrastrutture obsolete, frammentazione degli enti di gestione, scarsa innovazione 

tecnologica e gestione della risorsa operata in modo consuetudinario, senza una moderna visione 

di previsione e prevenzione. 

L’evoluzione dell’organizzazione del lavoro nelle aziende agrarie chiede una maggiore flessibilità 

nella consegna e nei tempi di accesso alla risorsa ed una maggiore sicurezza della fornitura anche 

durante le crisi idriche. L’assenza negli ultimi anni di una risposta in questo senso ha provocato un 

aumento del ricorso all’auto-approvvigionamento, in particolare tramite pompaggi da falda o 

prelievi diretti da fiume con licenze temporanee di attingimento, che sfugge al controllo e produce 

effetti negativi sulla circolazione idrica complessiva della pianura. 

In questo contesto è quindi di fondamentale importanza avviare un processo di innovazione delle 

tecnologie e della gestione che comprenda interventi mirati alla riduzione del fabbisogno irriguo, 

quali la riabilitazione delle reti e la razionalizzazione delle utenze, l’automazione e il telecontrollo 

degli organi di manovra, la bacinizzazione dei canali e la riconversione dei metodi irrigui, fino ad 

arrivare a interventi volti al miglioramento della regimazione delle acque - come il controllo dei 

flussi di scambio tra acque superficiali e acque sotterranee (anche al fine della protezione delle 

acque dall’inquinamento da fonti diffuse di origine agricola) - e la regolazione congiunta degli 

invasi alpini e dei grandi laghi in concomitanza delle crisi idriche.  

Nello specifico il progetto prevede di effettuare interventi innovativi al fine di migliorare le 

efficienze di adduzione (a) e i metodi irrigui (b), come di seguito descritto nel dettaglio. 
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a) Efficienza di adduzione 

Per la notevolissima estensione e le peculiari caratteristiche, interventi generalizzati di 

impermeabilizzazione dei canali avrebbero costi elevatissimi e provocherebbero una perdita 

sostanziale di funzioni ecosistemiche, oltre che dell’eredità storico-culturale dell’irrigazione 

lombarda. Questo tipo di interventi è quindi opportuno che vengano realizzati nei punti della 

rete in cui le perdite sono più consistenti ed il contesto territoriale è meno rilevante dal 

punto di vista paesaggistico ed ambientale. 

Nell’ambito del presente progetto gli interventi si focalizzano invece sui manufatti di 

misura e regolazione delle portate, che possono consentire aliquote di risparmio idrico 

attraverso una maggiore precisione e tempestività nel trasporto e nella consegna dei 

volumi irrigui richiesti dagli utenti, creando altresì le condizioni per un più efficiente esercizio 

dell’irrigazione a livello aziendale e per l’adozione di criteri di ripartizione dei costi più 

aderenti alle indicazioni della Direttiva Quadro Acque. 

b) Metodi irrigui 

La pianura lombarda vede un ampio utilizzo dei metodi irrigui di scorrimento e sommersione 

che sono caratterizzati da limiti intrinseci di efficienza. La riconversione mirata dei metodi 

irrigui è senz’altro una delle possibili linee d’azione per ridurre i fabbisogni idrici 

dell’irrigazione ma anche in questo caso non è l’unica soluzione. A parità di metodo irriguo, 

l’efficienza è influenzata in modo significativo dalle modalità operative secondo cui gli 

interventi sono effettuati e dalla loro programmazione nel tempo. 

Agendo sulla formazione ed aggiornamento degli agricoltori (assetto morfologico dei campi, 

volumi e tempi di adacquamento, ecc.) è infatti possibile migliorare l’efficienza dei metodi 

senza una loro variazione. Per quanto riguarda la programmazione degli interventi irrigui, 

strettamente legata alla flessibilità nella distribuzione della fornitura irrigua, è possibile 

disporre di dispositivi di misura e di applicazioni per computer o dispositivi mobili (tablet, 

smartphone) che consentono all’agricoltore di determinare in modo preciso il momento più 

opportuno per irrigare. Il loro utilizzo è tuttavia efficace solo se la possibilità di soddisfare 

l’esigenza irrigua è sufficientemente tempestiva ed adattabile. 
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2. TURISMO E RICREAZIONE: 

i percorsi cicloturistici come strumento di valorizzazione del territorio e 

della rete irrigua 

Il sistema irriguo lombardo, con la sua fitta rete di canali, rogge e infrastrutture storiche di pregio 

architettonico, svolge non solo una funzione di adduzione e distribuzione delle acque ai fini 

dell’irrigazione ma costituisce un elemento valorizzazione del territorio e di interesse turistico-

ricreativo. In questo ambito gli interventi proposti si focalizzano principalmente sulla creazione di 

percorsi ciclo-turistici lungo i canali e le rogge a cui si accompagnano interventi di riqualificazione 

ambientale, di rinaturalizzazione dei canali e di collegamento con le aziende agro-turistiche, 

permettono di coniugare l’utilizzo produttivo della risorsa acqua con quello turistico e culturale, 

creando una rete ecologica e verde a vantaggio dei cittadini. 

Correndo lungo i canali fino ai grandi impianti di bonifica e di irrigazione e collegate con gli altri 

numerosi percorsi esistenti, i percorsi cicloturistici fanno conoscere a un pubblico sempre più 

vasto i modi e la storia della costruzione del nostro territorio e godere dell’ospitalità e dei 

numerosi prodotti tipici delle aziende agrituristiche. 

A fianco della redazione dei percorsi e delle mappe illustrate si propongono diversi interventi 

collegati fra cui: 

 Realizzazione di pannelli che illustrino vari aspetti della gestione delle risorse idriche in 

agricoltura, con particolare riferimento alla zona specifica, sia per quanto riguarda le 

pratiche antiche ed attuali, sia gli aspetti di ricerca scientifica; 

 Realizzazione di punti di ricarica per biciclette elettriche, eventualmente alimentati da 

micro-centrali idroelettriche installate lungo i canali; gli stessi punti di ricarica potrebbero 

essere utilizzati dai mezzi consortili in un’ottica di loro conversione all’elettrico; 

 Realizzazione in porzioni di canale opportunamente scelte, interventi sperimentali di 

gestione della vegetazione con relativo monitoraggio permanente e pannelli illustrativi; 

 Interventi di manutenzione e piccole realizzazioni di tratti di piste ciclabili protette laddove 

venga a mancare la continuità dei percorsi; 

 realizzazione di aree di sosta con attrezzature fisse di ricreazione; 

 Impianto di segnaletica direzionale e didattica in conformità con il Codice della Strada e le 

normative regionali.  
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3. AMBIENTE E PAESAGGIO: 

interventi di riqualificazione ambientale e rinaturalizzazione dei canali  

In termini ambientali l’uso dell’acqua in agricoltura in Lombardia produce esternalità sia positive 

che negative. Tra le esternalità negative si possono individuare: 

 l’inquinamento dell’acqua utilizzata in agricoltura e il conseguente inquinamento di altre 

matrici (suolo, corsi d’acqua, mare); 

 le limitazioni che usi alternativi possono subire (usi industriali e civili); 

 la riduzione della portata dei fiumi da cui partono le derivazioni. 

Tra le esternalità positive vi sono invece: 

 la creazione di habitat di particolare pregio, sia lungo le strutture idrauliche lineari (canali, 

navigli, rogge, ecc.) sia nelle aree soggette ad irrigazione per sommersione; 

 la preservazione del paesaggio rurale lombardo; 

 l’uso plurimo delle acque che consente di ridurre al minimo i conflitti tra i diversi 

utilizzatori; 

  l’alimentazione della falda. 

Gli interventi nell’ambito del miglioramento delle efficienze del sistema irriguo presentati al punto 

1) sono volti alla limitazione e al controllo delle esternalità negative mentre per quanto riguarda la 

valorizzazione e l’incremento delle esternalità positive il progetto si concentra sulla proposta di 

interventi di riqualificazione ambientale dei fontanili ed interventi di rinaturalizzazione dei canali 

attraverso la gestione della vegetazione di seguito descritti nel dettaglio. 

a) Riqualificazione ambientale dei fontanili 

Come è noto, i fontanili sono un elemento di grande interesse sotto vari punti di vista: di 

approvvigionamento idrico per l’agricoltura, di testimonianza storica dello sviluppo 

economico della Lombardia, di elemento del paesaggio tradizionale, di elemento di grande 

valore naturalistico, di elemento fruitivo. 

I fontanili, tuttavia, sono stati spesso oggetto di un peggioramento nelle loro varie 

funzionalità, che hanno poi portato all’abbandono di molti di essi (come risulta dal 

censimento effettuato nel progetto FoNTE), o al loro degrado, prodromo del loro prossimo 

abbandono. 

Le cause del progressivo peggioramento dei fontanili sono molteplici, ma una delle più 

rilevanti è sicuramente la riduzione della capacità di erogare acqua, eventualmente fino al 

completo disseccamento. La peculiarità dei fontanili, infatti, è proprio quella di avere una 

portata continua, non strettamente dipendente dalle precipitazioni ma dalla circolazione 

idrica complessiva e, in particolare, dalla circolazione e dall’utilizzo delle acque per 

l’irrigazione. La riduzione della portata, oltre ad avere ripercussioni sull’utilizzo irriguo, 

comporta una grave compromissione delle loro caratteristiche ecologiche. Altri elementi di 
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degrado sono l’alterazione della vegetazione circostante, con l’ingresso di specie invasive, e 

la realizzazione di interventi di recupero e di manutenzione poco attenti all’equilibrio 

complessivo, spesso finalizzati solo alla riattivazione degli “occhi” e/o la stabilizzazione delle 

scarpate. 

La riduzione della portata è in genere collegata alla riduzione della ricarica della falda nelle 

aree di alimentazione a monte dei fontanili, per effetto di una varietà di fattori che spesso 

non sono  di facile individuazione. Senza un’adeguata alimentazione, tuttavia, il degrado dei 

fontanili è difficilmente arginabile e gli interventi di recupero di breve durata. 

Il progetto si propone di definire un approccio innovativo al mantenimento e recupero dei 

fontanili, che faccia da prototipo per i successivi interventi e da linea guida per i 

finanziamenti ad essi dedicati. In particolare: 

 sviluppare metodi avanzati per l'identificazione delle aree di alimentazione da 

sottoporre a regimi di conservazione, anche attraverso l'impiego di tecniche di 

identificazione dei flussi basate sulla composizione isotopica dell'acqua; 

 sviluppare protocolli di recupero della funzionalità idrologica ai fini irrigui quale 

migliore garanzia per una continua manutenzione; 

 sviluppare protocolli di manutenzione e recupero volti alla valorizzazione della 

componente naturalistica, con particolare riferimento a quella vegetazionale 

autoctona e mediante l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica. 

 

b) Interventi di ri-naturalizzazione 

Nell’ambito degli interventi a carattere ambientale che interessano i canali agricoli 

un’importanza fondamentale è costituita dalla gestione della vegetazione, sia di carattere 

arboreo che erbaceo ed arbustivo presente sulle sponde, sul fondo canali e nelle aree 

prospicienti. Un’attenta gestione di tale vegetazione è spesso fondamentale per garantire la 

corretta funzionalità dei canali per quanto riguarda sia l’esercizio irriguo sia la sicurezza 

idraulica. Al tempo stesso, la vegetazione a corredo dei canali rappresenta un elemento di 

grande importanza per la loro qualità ambientale ai sensi delle normative vigenti (prima fra 

tutti la Direttiva Quadro sulle Acque) e per la loro multifunzionalità sancita dalla L.R. 

31/2008. Infine, la L.R. 4/2016 prevede che anche per i canali consortili siano definite linee 

guida di gestione della vegetazione, nonché indicazioni concernenti la manutenzione. A 

dispetto di numerose linee guida che descrivono i possibili interventi di manutenzione 

ambientalmente sostenibile dei canali agricoli, con particolare riferimento alla vegetazione, 

sono relativamente poche le esperienze concrete su cui misurare l’effettiva efficacia di 

questi interventi, le problematiche che si incontrano ed i relativi costi.  

Alcuni degli interventi possibili, previsti anche nelle misure del PTUA, sono: 

 Realizzazione di siepi e filari e ripristino di zone umide e recupero di fontanili nelle 

aree di collina e pianura realizzazione di fasce tampone boscate, con specie 

autoctone, localizzate tra i campi coltivati ed i corsi d’acqua, nelle aree di collina e 
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pianura che hanno la funzione di ridurre l’inquinamento da nitrati nelle acque 

superficiali 

 Tutela fauna ittica (scale risalita per pesci, ecc.) 

 Reti ecologiche (riqualificazione fluviale, fasce tampone, gestione vegetazione 

riparia, ecc.) 

 Vegetazione riparia (manutenzione e gestione vegetazione come da Linee Guida 

regionali ex Legge Regionale 4/2016 in corso di emanazione) 

 Miglioramento funzionalità ecosistemica dei canali artificiali e controllo specie 

invasive di pianura (riqualificazione fluviale, reti e sistemazioni spondali anti-nutria, 

ecc.) 

 Mitigazione rischio idrogeologico, tutela e riqualificazione habitat acquatici 

 Opere di ripristino e potenziamento della continuità trasversale tra corso d’acqua e 

aree perifluviali 

 

 


